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Come e perché cento famiglie continuano a restare al boi-ghetto Prenestino, ormai quasi risanato 

In quel pezzo di città 
dove ancora si vive in baracca 
« Il quartiere ha bisogno di quell'area per i servizi. Ora qui manca tutto » - Alcuni fra j baraccati hanno ven­
duto un appartamento dello lacp, altri non vogliono andare a Ostia - C'è anche chi la casupola l'ha acquistata 

Chiesto un intervento della Regione per le zone colpite dal maltempo 

Bilancio amaro dopo le piogge 
soprattutto per l'agricoltura 

Miliardi di danni in aree dove sorgono aziende floricole e orticole - Sono crolla­
te serre, fabbricati agricoli e magazzini - Anche a Roma alberi caduti e voragini 

Ormai sanno di non fare 
più notizia. Una volta quando 
c'era un nubifragio come quel­
lo dell'altra notte, e la catena 
di buchi, avvallamenti, spigo­
li di pietra, fango che dovreb­
be svolgere la funzione di re-
te stradale si riempiva d'ac­
qua, il borghetto Prenestino 
era invaso da fotografi e cro­
nisti alla ricerca di testimo­
nianze. E invece ieri mattina 
le cento famiglie che vivono 
ancora qui non aspettavano 
nessuno. E' passata anche la 
voglia delle denunce clamoro­
se, delle delegazioni in massa 
ai giornali, al Comune, alla 
circoscrizione. Eorse perché 
non tutti hanno le carte in 
regola per farle. E così il tem­
porale dell'altra notte è stato 
solo un problema in più, uno 
dei tanti. 

A qualcuno è crollato il sof­
fitto, altri hanno dormito su 
un tappeto d'acqua, altri an­
cora dentro le macchine. Con 
l'aggiunta che ormai tante 
baracche sono state buttate 
s.m dalle ruspe del Comune 
quando agli inquilini è stata 
assegnata una casa vera, e il 
terreno tutto smottato, senza 
neanche più quella parvenza 
di fognature all'aperto che 
s'era inventata la gente del 
Borghetto è diventato un enor­
me stagno. 

Cento baracche, tante ne 
sono rimaste. Uno spettacolo 
ancora più desolante di quel­
lo che si presentava quando 
su questi terreni (di proprietà 
dello lacp. del principe Lan-
ciltotti e dell'Enpdai) c'erano 
più di mille casupole. Cento 
biracche clic ancora resisto­
no a ridosso di una grande 
arteria. E il problema non è 
solo di ordine « morale ». non 
è solo quello di una città che 
non potrà dirsi civile fino a 
quando rimane una sola fa­
miglia a vivere in queste con­
dizioni. No. c'è di più. Da 
mettere sul piatto della bilan­
cia ci sono i bisogni, primari. 

Dal Senato 

accademico 

un appello 

contro 

la violenza 

Subito dopo la rielezio­
ne del professor Antonio 
Ruberti. riconfermato nel­
la carica di rettore al pri­
mo scrutinio e con una lar­
ga maggioranza di voti — 
assai più consistente di 
quella che permise l'elezio 
ne tre anni fa — si è riu­
nito il Senato accademico 
dell'università. 

Nella sua prima seduta 
il Senato ha \oluto pren 
dere atto >i con soddisfa­
zione dvi risultati delle e 
lezioni rettorali e dell'at 
tiva partecipazione del cor­
po elettorale. Nell'esprime-
re al professor Antonio Ru­
berti gli auguri per il pros­
simo triennio >. il Senato 
ha rinnovato « l'impegno 
ad affrcnlart' i complessi 
problemi dell'ateneo *. 

Il comunicato emesso al 
termine della riunione prò 
segue così : « In questa oc­
casione il Rettore e il Se 
nato accademico confer­
mano l'irriducibile avver­
sione e la ferma condan 
ria ad ogni forma di vio 
lenza con cui si continua 
no a colpire le istituzioni 
democratiche e le regole 
della convivenza civile. E-
sprimotM perciò la loro so­
lidarietà a quanti, ovun 
que, sono rimasti vittime 
della violenza: al profes­
sor Ventura dell'ateneo pa­
dovano (ferito reeentemen 
te in un agguato terrori­
sta - ndr) manifestano la 
più piena solidarietà >. 

« Il Rettore e il Sena­
to accademico — prosegue 
il documento — cenaci del 
grave momento die attra­
versano il Paese e la stes 
sa Iniver.sità italiana, mo­
mento che richiede l'im­
pegno di quanti operano a 
difesa delle istituzioni, ri 
volgono un appello a tut 
te le forze culturali affin 
che. pur nelle singole e 
autonome posizioni, ma 
nella comune esigenza di 
l.bena e di rispetto di tui 
te le garanzie costituzio­
nali superino contrapposi 
/ioni e contrasti con il co 
mane ohi» ti ivo di difende 
re i valori ewj.zinli della 
democrazia ». 

Il borghetto Prenestino dopo l'acquazzone dell'altra notte 

di ccntosessantamila persone, 
quanti sono gli abitanti della 
VI circoscrizione, una delle 
zone più devastate della città. 
File interminabili di palazzi, 
di case, senza un filo di verde. 

« A marzo di quest'anno — 
dice Mario Scaglioni, presi­
dente della commissione bi­
lancio della circoscrizione — 
abbiamo votato in consiglio 
una modifica della destinazio­
ne dell'area del Borghetto. 
Quello che sulla carta avreb­
be dovuto essere un centro 
direzionale, lo abbiamo desti 
nato a servizi di quartiere e 
a verde attrezzato ». 

E non è stato un capriccio: 
basta girare fra le strade che 
collegano le due consolari, la 
Prenestina e la Casilina. per 
vedere tante immagini da me­
galopoli del sottosviluppo: i 
bambini che giocano sull'asfal­
to, tra le auto posteggiate, e 

ieri, tra pozzanghere larghe 
qualche metro. Ci sono dun­
que due « emergenze »: ciucila 
dei cento baraccati e quella 
di centosessantamila persone. 
Il Borghetto, insomma deve 
scomparire al più presto e 
quello squallido squarcio di 
città, deve diventare un par­
co. un giardino, un asilo nido. 
un centro polivalente e chi 
ne ha più ne metta (tanto qui 
c'è bisogno di tutto). 

Ma non è così facile. La 
storia del Borghetto la cono­
scono ormai quasi tutti. Ne­
gli anni del * boom ». gli 
imigrati attratti dalla capi­
tale che ha bisogno di mano­
dopera, si sistemano in que­
st'area dove non c'è nulla. 
Dieci, dodici anni dopo si ini­
zia a parlare di risanamento. 

Ci vorranno però altri dieci 
anni perché finalmente col 
piano d'emergenza per la ca­

sa che comprende anche i 
baraccati del Prenestino, si 
comincia a vedere una solu­
zione. Ma la soluzione non è 
quella .sperata: c'è il Calta-
girone di turno che riesce a 
vendere al Comune case che 
dopo due anni cadono a pez­
zi. c'è lo scandalo delle case 
vendute a chi non ne ha di­
ritto. 

Poi anche qui, dopo il '76 
si cambia indirizzo, e fami­
glie lasciano il Borghetto, 
vanno in case, case vere. 
Non tutti però. Nelle baracche 
ci resta chi una casa, dal 
Comune o dallo lacp l'ha già 
avuta e se l'è rivenduta, re­
sta chi (i tecnici del Comu­
ne hanno accertato anche que­
sto) è proprietario di intere 
palazzine, resta chi non vuo­
le andare a abitare a Ostia, 
perché è troppo lontano. C'è 
chi tenta — ed è un rischio 
anche di oggi — di strumen­
talizzare i baraccati. E così 
ci sono ancora cento famiglie. 
e così il Prenestino aspetta 
ancora il suo giardino. 

A Roma, in una capitale 
in cui il problema casa è 
diventato un dramma, tante 
cose cambiano in fretta però. 
E così — si dice — in qual­
che anno è cambiata anche 
la composizione sociale degli 
« esclusi ». Lo speculatore, il 
«falso baraccato ha capi­
to che per lui non era aria: 
s'è venduta la casupola, sta­
volta a un baraccato vero, e 
se n'è andato. « E per loro 
— continua Scaglioni, che nel 
frattempo sta ricevendo una 
delegazione di un altro bor­
ghetto. quello di Villa Gordia 
ni — che si fa? Non sono 
rientrati nei censimenti, forse 
non hanno diritto, ma a noi 
quell'area serve ». 

Sia chiaro: nessuno, tanto­
meno la VI circoscrizione. 
chiede al Comune, anzi alla 
«amministrazione centrale del­
la città », come la chiama for­

se sottolineando in un certo 
modo il distacco, di allenta­
re la vigilanza, di rinunciare 
al rigore. « Ma c'è differen­
za tra rigore — continua Sca­
glioni — e rigorismo ». Così 
ad esempio — dicono — non 
può continuare ancora per 
molto il braccio di ferro tira 
il Campidoglio che Ila asse­
gnato a alcuni baraccati ap­
partamenti a Ostia e un grup­
po di abitanti del Borghetto 
che non vuole lasciare la cit­
tà. * E' ora di mettersi al 
tavolino — è sempre il pre­
sidente della commissione bi­
lancio - a studiare soluzioni 
alternative, venire incontro 
alle loro esigenze. In fondo 
non si abdica a nessun prin 
cipio *. 

E poi i mille altri proble­
mi. C'è Giuliana che sastiene 
di non essere rientrata nel 
censimento del 74 solo per­
dio nei giorni in cui vennero 
qui i funzionari del Comune 
era in ospedale, dove le è 
nato un bambino (e in fondo 
non dovrebbe essere tanto dif­
ficile accertarlo). C'è Maria 
che sì dice di essersi vendu-
duta una casa che le aveva 
dato lo lacp: ma questo è 
avvenuto dieci anni fa, quan­
do aveva un bisogno dispe­
rato di soldi (e le hanno dato 
solo ottocentomila lire) per 
curare due figli malati (ne 
ha otto). Sono racconti veri, 
falsi, inventati? 

Quel che è certo è che né 
Giuliana, né Maria possono 
continuare a stare in quelle 
due stanze di cartone. E nean­
che può continuare a starci 
quel signore sulla trentina, 
che non vuole andare ad abi­
tare a Ostia e è stanco di 
ripetere i motivi del suo ri­
fiuto: * vallo a chiedere al 
Comune gliel'ho già detto cen­
to volte s>. Forse lavora lì vi­
cino. forse non vuole lasciare 
i parenti o chissà che altro. 

I danni all'agricoltura causati dal maltempo 

Si tirano 1 bilanci {e tal­
volta sono drammatici) c'iopo 
la violenta ondata di maltem­
po che nei giorni scorso ha 
colpito Roma e diverse zone 
della provincia e della regio­
ne. Ancora ieri, per tutta la 
giornata, i vigili del fuo­
co hanno dovuto compiere de­
cine di interventi per i dan­
ni provocati dal tempestosi 
nubifragi (ormai quasi nessu­
no li chiama più temporali, 
considerata la loro violenza) 
di giovedi e venerdì scorsi. 
In città le squadre di soccor­
so, in particolare, sono dovu­
te intervenire per alberi ab­
battuti, allagamenti e vora­
gini, che si sono aperte in 
diversi quartieri. Ancora mol­
to difficile la situazione nelle 
borgate più periferiche e nei 
borghetti. A Pietralata si sta 
lavorando a riparare alcune 
abitazioni danneggiate, bor­
ghetto Prenestino è stato tra­
sformato in un pantano e mol­

te baracche sono state abban­
donate. Ciò ha aggiunto dif­

ficolta e disagi a una situa­
zione già tanto pesante.. 

Alla Basilica di S. Lorenzo 
la violenza della pioggia ha 
fatto cadere un frammento di 
marmo della facciata. In via 
Giovanni Canestrini (nella 
borgata di Castel di Leva) 
è crollato un piccolo ponte 
che attraversa un ruscello e 
gli abitanti sono rimasti iso­
lati per diverse ore. 

Più gravi i danni provoca­
ti dai temporali che si sono 
susseguiti per 48 ore a Civl-
tella S. Paolo, un piccolo cen­
tro nei pressi c'olia via Fla­
minia. A causa di uno smot­
tamento del terreno i vigili 

hanno dovuto far evacuare un­
dici famiglie. Anche in via dei 
Quintili una casetta abusiva 
è rimasta gravemente dan­
neggiata e la famiglia che ci 
abitava è stata costretta ad 
abbandonarla. Una piccola vo­
ragine, poi, si è aperta in 
via Salaria, all'altezza del­
l'incrocio di via Taro. 

Se nei giorni scorsi 11 nu­

bifragio aveva colpito nume­
rose aziende agricole del ba­
cino del lago di Bracciano 
e del litorale tirrenico, tra Ci­
vitavecchia e Santa Severa, 
nelle giornate di venerdì e 
parte di ieri, la pioggia ha 
colpito duramente anche la 
zona di Neml. Gravi I danni 
registrati particolarmente al­

le tradizionali colture floricole 
dei gladioli e dei crisantemi. 
Sono crollate serre, magaz­
zini, fabbricati agricoli. 

In tutte le zone colpite dal­
l'ondata di pioggia sono in 
corso, ora. rilevamenti da 
parte di équtpes di tecnici 
del vigili del fuoco, dell'ispet­
torato agrario e degli ammi­
nistratori locali, per una esat­
ta stima dei danni. Fra le 
aree più colpite, dal punto di 
vista agricolo, c'è quella di 
Trevignano Romano, sulle ri­
ve del lago di Bracciano. Qui 
una tromba d'aria ha distrut­
to, la scorsa settimana in* 
terl impianti di colture pro­
tette, sia ortive che floricole. 

La furia del maltempo ha 
praticamente c'ovattato una 
area di circa cinque chilome­
tri quadrati. Secondo quanto 
è stato accertato dal tecnici 
dell'amministrazione comuna­
le, 1 danni ammonterebbero a 
oltre un miliardo di lire. La 
più importante azienda flo­
ricola dell'alto Lazio, che era 
in grado di fornire oltre un 
milione di rose all'anno sul 
mercato romano, è andata 
praticamente distrutta, con un 
danno alle strutture e alle 
colture di almeno trecento mi­
lioni. L'azienda ha avviato le 
procedure per mettere in cas­
sa integrazione 1 propri di­
pendenti. 

L'assessore regionale alla 
agricoltura. Agostino Bagnato 
che ha compiuto un sopral­
luogo nelle zone colpite, ha 
assicurato l'Interessamento 
della Regione. Quanto prima 
anche la giunta regionale ver­
rà investita del problemaj 

Per la vicenda dei giovani giudicati idonei al concorso ma mai assunti 

Cacciafesta finalmente in tribunale: 
«non so, non ricordo, ora mi sfugge» 
La pessima figura del presidente della Cassa di Risparmio - Il processo rinvia­
to ad aprile - Saranno ascoltati i sindacati - Un interrogatorio durato due ore 

Alla fine in tribunale c'è 
finito davvero. Ieri mattina, 
davanti a un'aula stracolma, 
Remo Cacciafesta, fanfaniano, 
presidente della Cassa di 
Risparmio, neopresidente 
dell'I falcasse, preside della 

facoltà di Economia e Com­
mercio, ha tentato, balbet­
tando spesso, di giustificare, 
di spiegare, di chiarire la 
singolare vicenda delle centi­
naia di giovani giudicati ai­
donei » al concorso e non as­
sunti perche a lui non faceva­
no per niente comodo dentro 
la « sua » banca. Xon Ce 
riuscito, naturalmente, e si è 
trincerato dietro una serie di 
«non so », adducendo spesso 
giustificazioni del tutto pre­
testuose. Alla fine la richiesta 
degli aviocati di alcuni gio­
vani (Rienzi, Cancstrelli e 
Sulas) e stata accolta dal 
pretore, Ernesto Rossi: così 
siranno chiamati a testimo­
niare t sindacati e si control­

lerà. puntigliosamente, se 
davvero tutti gli idonei dei 
passati concorsi ( banditi 
quando Remo Cacciafesta 
non era ancora ti « padrone » 
della Cassa di Risparmio) 
sono stati poi regolarmente 
assunti (come d'altra parte 
era previsto). Per il momen­
to, però è stato tutto rinviato 
all'aprile dell'80. 

Ma vediamo come è andata 
la prima giornata di Caccia-
festa in tribunale. L'aula, 
come abbiamo già detto, era 
pienissima: c'erano quasi tul­
li t giovani a bidonati » dal 
presidente, c'erano molti la­
voratori della Cassa di Ri­
sparmio, sindacatisii e anche 
un bel po' di curiosi 

Il pretore, naturalmente. 
chiede al presidente perchè 
abbia bloccato le assunzioni 
degli idonei, nonostante una 
lettera inviata agli interessati 
nella quale si garantiva l'as­
sunzione entro la fine del 79. 

Cacciafesta risponde che. do 
pò un'attenta analisi, ha sco­
perto che se ne può fare 
tranquillamente a meno. Lo 
ha già spiegato in una rela­
zione del 16 maggio del TJ: 
se si sposta qui. si ritocca là, 
si sopprime qualche servizio 
— dice in sostanza Cacciafe­
sta — che bisogno c'è di 
prendere altro personale? 
Ben". Ma, chiede il pretore. 
onesto grosso lavoro di ri­
strutturazione è stato fatto'' 
Il personale del settore rile-
vizione dati, ad esempio, e 
stato sostituito con mecca 
nismi elettronici, come pro­
poneva il president"? No — 
ammette Cacciafesta —, ma 
si farà, è questione di tempo 

È passiamo ad un'altra 
questione In base a quali 
poteri, chiede il pictorc, si e 
sostituito al consiglio d'am-
mmistrazionc e al direttore 
generale (il CdA e il diretto­
re avevano infatti ammesso 

lu necesjjtà di nuove assun­
zioni)'' Remo Cacciafesta, si­
curo di sé, dice di averlo fat­
to in base al suo a potere di 
vigilanza » (altro che vigilan­
za! Si è trattato di una vera 
e propria decisione, senza 
appello). Ma passi pure il 
principio. Nella sostanza si 
sa che nel '78 alla Cassa di 
Risparmio sono state fatte 
185 viila ore di straordinario 
e che 377 lavoratori sono sta­
ti denunciati all'ispettorato 
per aver superato di gran 
lunqa il letto massimo di ore 
« fuori turno ». E allora: c'è 
o non c'è la necessità di 
nuovo personale? Non so. 
nnn ricordo, dice Cacciafesta, 
Ma allora: c'è o non c'è bi­
sogno di personale? Caccia-
festa lo sa che la risposta e 
sì. ma sa anche che sarebbe 
molto meglio per lui assume­
re con i canali più classici e 
più << comodi » del clienteli­
smo. 

Sarà salvaguardato l'ambiente sui monti Lucretili 

Ma quella montagna 
pare proprio un parco 

Con la lancia termica stavano cercando di scassinare una gioielleria 

«Sette uomini d'oro 
sorpresi dagli agenti 
con le mani nel sacco 

Sono stati icome si d:ce> «pizzicati» con le mani nel sac­
co Anzi, proprio quando stavano per mettercele dentro. Ave­
vano già sfondato una parete e stavano per «aggredire» la 
cassaforte piena di gioielli. Sarebbe stato un colpo con i 
«fiocchi»: oltre cento milioni. Ma l'irruzione di un gruppo 
di agenti del primo distretto, ha mandato tutto all'aria. Do­
po un violento corpo a corpo de guardie hanno anche spa­
rato aicuni colpi di pistola per intimorire i ladri! cinque 
scagliatori sono stati arrestati In piena flagranza di reato. 
Altri due complici sono invece riusciti a scappare ma sem­
bra che abbiano le ore contate. 

E' accaduto l'altra notte, poco dopo le 23,30, alla Circon­
vallazione Ostiense, al numero 247. L'obiettivo dei ladri era 
la gioielleria eli Giuseppe Pizzichlello, ó6 anni. 

La tattica per entrare nell'oreficeria è stata quella, fin 
troppo nota, del buco. Con un mazzo di chiavi false sono 
entrati in un negozio di frutta attiguo alla gioielleria e, con 
tutta calma, hanno cominciato a lavorare con la piccozza. 
Una volta aperta la saracinesca i sette, hanno trasferito nel 
locale tutto l'armamentario di cui disponevano: lancia ter­
mica. piede di porco, martelli, cacciaviti, bombole da sub per 
poter respirare durante il lavoro. A turno, poi. hano comin­
ciato a spicconare la parete che divide i due esercizi. Un 
quarto d'ora di lavoro e l'acciaio del forziere è apparso agli 
occhi dei « sette uomini d'oro ». 

E* stato verso le 23.30 che qualcuno, allarmato dal fracasso 
proveniente dai due negozi, ha telefonato al primo distretto 
di polizia. Pochi minuti dopo due « volanti » erano sul po­
sto. «Venite fuori con le mani in alto, non spareremo», 
hanno detto gli agenti. Due degli scassinatori arrestati e, sotto, l'attrezzatura dei ladri 

A Palombara 
costituito il 
« Comitato \ 

promotore » 
Dovrà presentare 

alla Regione 
una sua proposta 

Il monta Gennaro 
Lucratila, altezza mas­
sima 1.271 metri si 
erge a nord-est di Ro­
ma, ai confini con la 
Sabina. Geologicamen­
te risale all'epoca me­
sozoica e presenta ce» 
stoni aspri e caratte­
ristici pratonl. L'atti­
vità più diffusa, oltra 
a rari casi di coltiva­
zione a ulivo e vite, 
è la zootecnia. Alle 
pendici del monte sor­
ge il pittoresco cen­
tro di Palombara Sa­
bina. La zona è im­
portante per il patri­
monio botanico e fau­
nistico. I centri più 
importanti del com­
prensorio sono Mar-
cellina, Moricone, Mon­
te Flavio. Montorio, 
Scandriglia, Orvinio, 
Poggio Molano, Porci­
le, Licenza, Roccagio-
vine. Vicovaro. San 
Polo dei Cavalieri. 

La strada è stretta, appena 
dissestata dalle ultime piog­
ge. L'ultima salita, prima di 
Palombara Sabina, si inerpi­
ca fin dove due costoni di 
terra e roccia quasi si toc­
cano. Superato l'ultimo « osta­
colo » il paesaggio si apre a 
ventaglio: al centro il paese. 
tutt'intomo la campagna e le 
colline. In alto, a racchiudere 
tutto, i monti Lucretili. 

Basta solo una prima im­
pressione di questo «spic­
chio» di Lazio, per compren­
dere i motivi di una battaglia 
che ormai coinvolge tutti, dai 
pastori di Monte Gennaro ai 
massimi dirigenti regionali. 
L'obiettivo è la costituzione 
del parco naturale dei monti 
Lucretili. Un pa-co «a misu­
ra d'uomo» — come si dice 
— per salvaguardare l'am­
biente e chi ci vive, utilizzan­
do al meglio tutte le risorse 
che la terra può offrire. 

E questo è possibile soltan­
to se si impedisce il suo de­
cadimento, e gli scempi che 
in altre zone si sono già com­
piuti. Non è affatto un ob­
biettivo scontato, e ieri sera 
a Palombara Sabina lo hanno 
fatto presente in molti, all'as­
semblea organizzata per av­
viare concretamente le inizia­
tive «pro-parco» naturale. 

Nel paesino ai piedi di Mon 
te Gennaro si sono riuniti pra­
ticamente lutti, allevatori, am­
ministratori dei comuni della 
zona (Marcellino. Moricone, 
Monte Flavio, tanto per citar­
ne solo alcuni), associazioni 
naturalistiche e Regione, rap­

presentata dal vicepresidente 
Paolo Ciofi, che è anche as­
sessore alla programmazione. 
La Conf coltivatori ha fatto 
da « padrona di casa », invi­
tando tutti in una piccola ma 
bellissima safetta del castel­
lo Savelli, roccaforte medioe­
vale tra le più belle e inte­
gre del Lazio, che domina il 
paese e una parte della val­
lata. Ci si arriva passando 
nelle viuzze del borgo medio-
evale, tra arcate e muriccioli 
di sass ei calcestruzzo. Anche 

i centri storici, ovviamente, 
fanno parte di questo ambien­
te e sono legate da una 
sorte comune. Le passate am­
ministrazioni democristiane 
avevano già provato a cam­
biargli lentamente volto, pre­
occupandosi, nel frattempo. 
di preparare una bella faccia 
nuova anche per le montagne 
intorno. Ecco quindi nascere 
le prime palazzine in cemen­
to armato a quattro cinque 
piani, attaccate alle vecchie 
case di pietra. Ed ecco na-

Le aree di interesse 
naturalistico nel Lazio 

Oltre a quella dei monti Lucretili, nel Lazio ci sono 
altra zone già tutelate o da tutelare. Ecco le principali. 

M O N T I C I M I M I — In provincia di Viterbo, la cima 
più alta è il monte Cimino, che raggiunge i 1.053 metri. 
I l lago di Vico e le foreste tono le zone più importanti 
dal punto di vista naturalistico. 

M O N T I DELLA T O L F A — I l complesso si estende 
per 70 mila ha. dalla costa a sud di Civitavecchia ai 
monti Sabatini. Zona ricca di testimonianze storiche ha 
un grosso patrimonio boschivo. 

RISERVA NATURALE « TEVERE-FARFA » — E' la 
prima riserva naturale Istituita dalla Regione. Interessa 
una superficie di 700 h a , molto ricca di fauna. 

CASTELLI R O M A N I — Gli aspetti archeologici e mo 
numtntali dei Castelli saranno tutelati con l'istituzione 
del primo parco regionale. 

M O N T I LEP IN I — A sud dei Colli Albani si estende 
per quasi 32 mila ha. I l monte Gemma (m. 1457) è la 
cima più alta del complesso. La pastorizia è una delle 
at t iv i t i più diffuse. 

M O N T I E R N I C I - S I M B R U I N I — Una delle zone più 
belle del Lazio si estende per 50 mila ha. Scarsamente 
popolata presenta «spetti tipici dell'Appennino centra­
le. Famosi I magnifici altipiani di Campagne. Campo 
dell'Osso e Camosesso (dova sorge il santuario della 
Tr in i tà) . 

scere un progetto di strade 
«a scorrimento veloce» pro­
prio attraverso quell'area che 
tutti, ormai, vogliono desti­
nare a parco. «Strade sì — 
ha detto Terra della Confcol 
tivatori all'assemblea di ieri 
— ma con un po' di razio­
nalità ». 

Nella stessa riunione si è 
parlato dei pericoli che fei-
combono sull'ambiente, se non 
sarà avviata rapidamente la 
costituzione del parco. Per 
questo nasce un «Comitato 
promotore» formato da tutti 
gli interessati. Comuni, co­
munità montane, associazioni 
naturalistiche. Un comitato 
unitario che. come ha detto 
Ciofì — avanzi la proposta di 
legge che la Regione dovrà 
esaminare e fare propria per 
poter dare anche a questa zo­
na un parco naturale. Com'è 
noto la Regione, già con una 
legge del '77. ha stabilito la 
costituzione di un sistema di 
parchi e riserve naturali. 

«Con il bilancio per 0 1980 
— ha detto Ciofi — stabilire­
mo i finanziamenti e potremo 
finalmente partire ». « Crea­
re un sistema di parchi — ha 
proseguito — significa tre co­
se fondamentale: tutelare lo 
ambiente e chi ci vive: va­
lorizzare le risorse locali, so­
prattutto agricole, e aumen­
tare quindi lo stesso reddito 
dei pastori e dei coltivatori: 
riequilibrare il territorio re 
gionale con lo spostamento 
delle risorse verso le aree di 
collina e montagna ». 
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